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◆ Iniziativa Ds e Sinistra giovanile
Attesi nella capitale 600 pullman
e un treno speciale da Basilea

◆Famiano Crucianelli: «Vogliamo
affermare il principio di una società
in cui convivano culture diverse»
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Prosciolta
Sharifa, non è
una trafficante
di bambiniIn piazza contro il razzismo

e per la pace nei Balcani
Sabato a Roma con Arafat, Leah Rabin, Jack Lang

MILANO È stato archiviato il caso
di Sharifa Salim Fatma, la donna so-
mala che era stata accusata di traffi-
co di minori, che per questo era sta-
ta separata dai suoi figli e sbattuta
in galera per sei mesi, per poi sco-
prire, grazie alla prova del Dna, che
quell’accusa terribile non stava in
piedi.

La Pm Ilda Boccassini, che l’ave-
va incriminata e fatta arrestare, ave-
va poi chiesto l’archiviazione del-
l’inchiesta, dopo che i geni aveva-
no dato ragione a Sharifa.

Si era accertato che i due bambini
che erano con lei l’11 maggio del
’98, quando fu bloccata all’aeropor-
to di Linate, erano rispettivamente
sua figlia e suo nipote, che nel frat-
tempo erano stati affidati a un isti-
tuto, dove sono rimasti ancora per
tre mesi dopo la scarcerazione della
madre.

La Gip Francesca Manca ieri ha
accolto la richiesta d’archiviazione,
pur mantenendo riserve sulla vi-
cenda e insistendo nell’interpretare
come anomalie le paure e i silenzi
di una donna sfuggita alla guerra e
catapultata in un mondo che non
si è sforzato di capirla e che lei non
poteva capire.

Per Sharifa, dopo che il caso era
finito sui giornali, si era mosso il
mondo. Massimo D’Alema e il pre-
sidente dell’Associazione nazionale
magistrati le avevano chiesto scusa.

L’unica che non aveva avuto pa-
role di rammarico era stata Ilda
Boccassini, che in un lungo articolo
pubblicato sul «Corriere della sera»
si era limitata a dimostrare la cor-
rettezza del suo operato, avallato da
almeno 10 magistrati, e a ribadire
che era stata lei a chiedere l’esame
decisivo del Dna e dunque a scagio-
narla.

Ora Sharifa vive a Monza con i
bambini, ma il suo obiettivo resta
quello di riprendere il viaggio inter-
rotto da questa traversia giudiziaria,
con meta finale Londra. Ma per ri-
partire deve attendere che figlia e
nipote finiscano l’anno scolastico.
Su di lei pende ancora l’accusa di
uso di documenti falsi perché, co-
me tutti i somali in fuga, non era in
possesso di regolare passaporto.

ROMA I Ds e la sinistra giovanile si
preparano alla grande manifestazio-
ne promossa per sabato 24 aprile a
Roma. Nata come giornata di lotta
contro il razzismo, diventerà soprat-
tutto una giornata per la pace nel Ko-
sovo e nei Balcani. Due temi che co-
munque si intrecciano e stanno in-
sieme, afferma Famiano Crucianelli,
della segreteria della Quercia e orga-
nizzatore della manifestazione.

«Si tratta certamente di una mani-
festazione per la pace, per una pace
giusta. Con essa vogliamo affermare
il principio di una società dove pos-
sano convivere culture, storie ed et-
nie diverse. Dentro i temi della ma-
nifestazione vi sono le grandi que-
stioni del Nord e del Sud del mondo.
È una finestra sui drammatici proble-
mi che attraversa la grande maggio-
ranza dell’umanità, cioè la povertà,
la miseria, la fame nel mondo».

È forse una decina di anni che i Ds
non andavano in piazza con una ma-
nifestazione così imponente. Un’ini-
ziativa alla quale Crucianelli attribui-
sce un significato particolare per la
sinistra. «La manifestazione rappre-
senta la volontà di ricostruire con un
atto forte e concreto anche un pezzo
di anima e di cultura profonda di
questo partito. Vuole essere costituti-
va del codice genetico di questa sini-
stra dei valori che nel corso degli ul-
timi anni ha perso la sua fisionomia
e identità». Sul piano organizzativo
la manifestazione vedrà protagonisti
i giovani. La Sinistra giovanile è im-
pegnata da settimane nella sua pre-
parazione con incontri, dibattiti, rac-
colte di firme che si svolgono in tutta
Italia. Sono coinvolte non solo Sini-
stra giovanile e Quercia, ma anche

altre associazioni. «Una manifesta-
zione molto aperta», afferma Crucia-
nelli. Saranno almeno 600 i pulman
che arriveranno a Roma. Ci sarà un
treno che partirà da Basilea e sul qua-
le saranno immigrati italiani che
provengono Lussemburgo, Belgio e
Svizzera e poi si fermerà a Modena e
Reggio Emilia, dove saliranno gli im-
migrati extracomunitari. Si chiamerà
il treno della cittadinanza.

L’appuntamento è a piazza Esedra
da dove, alle 14,30, un corteo sfilerà
fino a piazza del Popolo. Qui sono
previsti gli interventi del leader pale-
stinese Yasser Arafat, di Leah Rabin e
Shimon Peres esponenti della sinistra
laburista israeliana, dello scrittore
marocchino Tahar Ben Jelloun, Jack
Lang rappresentante della cultura eu-
ropea. Concluderà il segretario dei
Ds, Walter Veltroni. Dopo sarà il mo-
mento di un altro grande appunta-
mento: il concerto con Lucio Dalla e
Inti Illimani.

Crucianelli non si sbilancia sulle
cifra dei partecipanti previsti. «Sarà
certamente una delle più grandi ma-
nifestazioni che ha visto la città di
Roma. Le personalità che vi parteci-
pano già di per sé bastano a farne un
grande evento». L’esponente della
Quercia tra sabato e domenica ha
tentato di raggiungere Belgrado per
incontrare alcuni esponente dell’op-
posizione democratica a Milosevic,
ma una volta arrivato in aereo a Za-
gabria e recatosi presso l’ambasciata
italiana non è riuscito a proseguire il
viaggio perché le autorità jugoslave
gli hanno fatto sapere che non era il
momento. «L’opposizione in questo
momento è molto in difficoltà ed
emarginata. Perciò credo sia necessa-

rio riprendere l’iniziativa politica
perché contestualmente siano ferma-
ti i bombardamenti e i massacri nel
Kosovo e venga finalmente riaperto
il dialogo. Altrimenti c’è il rischio
che la guerra non si fermi e il passo
successivo sia l’intervento di terra
con tutte le conseguenze che esso
comporta. Dopo un mese di bombar-
damenti i gioverni della Nato do-
vrebbero riprendere il filo della poli-
tica. Almeno si faccia un tentativo

minimo per vedere se ci sono le con-
dizioni minime per riaprire il dialo-
go. Può darsi che non vi siano. Il pro-
blema - dice Crucianelli - è che, fino
a quando la logica che sta sul campo
è soltanto militare, è anche difficile
capire se queste condizioni politiche
vi possano mai essere. Mi auguro che
questa manifestazione possa far sen-
tire forte una voce in questa direzio-
ne perché si riapra una strada per la
politica». R.C. Immigrati a Roma Andrea Sabbadini

Voghera dalla solidarietà all’intolleranza
Valanga di sì per due referendum contro zingari e immigrati
VOGHERA Cielo limpido, tempera-
tura rigida. Una primavera gelida. Ie-
ri mattina Voghera si è svegliata raz-
zista. È accaduto esattamente quel
che si temeva. I due referendum con-
sultivi indetti da Cdu, An e Lega
hanno ottenuto una valanga di no.
No alla realizzazione di un «centro di
prima accoglienza destinato ad acco-
gliere cittadini extracomunitari» e
no alla costruzione di «un campo di
sosta per le popolazioni di etnia no-
made e seminomade». Il responso
delle urne delinea, almeno in appa-
renza, il volto di una città che respin-
ge nettamente ogni politica dell’ac-
coglienza e dell’aiuto agli emargina-
ti. Per il primo quesito hanno votato
no in 14.483 (69.61%) contro 5.478
sì (26.33%). Ancora più netto il risul-
tato referendario nei confronti del
problema nomadi: 16.216 no

(77.94%) contro 3.730 sì (17.93%).
In tutto i votanti sono stati poco me-
no di 20.000 a fronte di 35.000 aven-
ti diritto al voto. Anche in questo ca-
so la percentuale di chi ha deciso di
non presentarsi alle urne è piuttosto
elevata e supera il 40%. A favore del
sì si erano dislocate tutte le forze del-
la sinistra, i volontari e, sia pure tar-
divamente, la chiesa locale. L’ecce-
zione riguarda Rifondazione comu-
nista che, con bella coerenza in tema
di solidarietà e tolleranza, aveva invi-
tato i propri iscritti e simpatizzanti a
non ritirare le schede.

Alla fine dalle urne è uscito un
«mostro» che nella democraticissima
e solidale Lombardia, nel cuore del-
l’Oltrepò pavese, ha riportato brutal-
mente alla luce la questione delle mi-
noranze, non solo «etniche». Anche
perché, con un’evidente distorsione

della realtà, i quesiti referendari ave-
vano scarsa attinenza con i progetti
della giunta ulivista che regge il Co-
mune dal 1996. Infatti l’amministra-
zione non intendeva creare un cen-
tro di prima accoglienza per extraco-
munitari, bensì una semplice struttu-
ra d’appoggio per cittadini vogheresi
emarginati e disagiati, che sul territo-
rio comunale sono alcune centinaia.
Anche nella formulazione del secon-
do quesito «è evidente la malafede»,
spiegano le associazioni di assistenza
e volontariato che operano numero-
se in città. Infatti la giunta non ha in
progetto un campo di sosta per no-
madi, ma solo di attrezzare un’area
per i 30 Sinti, tutti cittadini voghere-
si, che vivono da anni in condizioni
di grave degrado nel cortile di un’ex
caserma nel centro cittadino. «E il ri-
sultato dei due referendum consulti-

vi - spiega Giovanna Bertelegni, as-
sessore comunale alla polizia urbana
- non solo non sposta di un millime-
tro il problema dei Sinti, ma lo aggra-
va rendendo più difficile individuare
una soluzione adeguata. Una scelta
indecente il cui peso ricadrà sulle
spalle di tutta la comunità».

Marcella Barbieri e Giorgio Silvani,
dell’associazione di volontariato «In-
sieme», rincarano la dose: «Un risul-
tato che va oltre le nostre più pessi-
mistiche previsioni e che offre l’im-
magine sconsolante di una città di-
sponibile a farsi trascinare nella spi-
rale dell’intolleranza, del rifiuto dei
deboli, del razzismo». Ora la patata
bollente passa diritta nelle mani del-
l’Amministrazione che, come ha
spiegato il sindaco Carlo Scotti, ha
comunque intenzione di realizzare le
due strutture.


